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ROMA — Una dopo l'altra 
chiuderanno la settimana 
[irossima praticamente tutto 
e grandi fabbriche {con la più 

significativa eccezione della 
Olivetti, che è in ferie già da 
una quindicina di giorni e ria
prirà il primo agosto): la «pau-
sa estiva» è dunque arrivata 
senza che sui contratti si siano 
avviati neppure i primi incon
tri preliminari. Si dilaterà, 
dunque, a settembre una con
flittualità che è già costata 
molte ore di sciopero a milioni 
di lavoratori e che è diretta
mente imputabile alla chiusu
ra intransigente della Confin-
dustria. 

Proprio la Confindustria 
riunisce in via eccezionale 
quest'oggi il proprio comitato 
sindacale ristretto, un organi
smo presieduto da Walter 
Mandelli e composto da una 
ventina di rappresentanti del
le associazioni aderenti e delle 
maggiori imprese. Ufficial
mente la riunione del comita
to è convocata per un esame 
delle ultime novità emerse nel 
mondo sindacale in tema di 
contratti e costo del lavoro, 
ma è evidente che innanzitut
to alla Confindustria si studie-
rà il modo per tenere insieme 
una compagine che si presenta 
sempre più spesso in ordine 
sparso: si pensi solo all'accor
do contrattuale siglato dalle 
maggiori imprese grafiche che 
ora sono minacciate di espul
sione, e la dichiarazione di un 
gruppo di industriali tessili 
guidati da Bassetti per la sol
lecita apertura del confronto 
sul contratto, o anche alle 
atesse dichiarazioni di ieri del 
presidente del comitato nazio
nale dei piccoli industriali 
Giuseppe Picchetto, che sul 

Dopo le proposte unitarie di metalmeccanici, tessili e chimici 

Oggi la Confindustria 
discute se far cadere 
la propria pregiudiziale 
confindustriale 24 Ore ricor
dava come oltre la metà delle 
imprese italiane non sia affat
to rappresentata né dalla Con
findustria né da alcun'altra 
associazione. 

Il sindacato — ha dichiara
to il segretario della UIL Gior
gio Benvenuto — guarda in o-
gni caso 'con interesse» al 
vertice odierno. 'Sarebbe im-
portanie — ha detto arfcora 

Benvenuto — che la Confiti' 
dustria desse un contributo 
costruttivo e positivo, facen-
do cadere la pregiudiziale e 
consentendo l'apertura dei 
negoziati contrattuali: 

'Per parte nostra — ha 
detto Fausto Vigevani, segre
tario confederale CGIL — i 
passi che ci competevano li 
abbiamo fatti". Occorre ora 
un segnale positivo da parta 

della Confindustria, e questo 
*può consistere solo nella di
sponibilità dichiarata ad a-
prire le trattative per i con
tratti». Il segretario della 
CGIL ha risposto in questo 
modo implicitamente anche al 
segretario generale aggiunto 
della CISL, Marini, che aveva 
manifestato l'altro giorno la 
necessità «di venire incontro 
all'esigenza confindustriale 

di un negoziato complessivo». 
Vigevani ha replicato ancora a 
Marini ricordando l'orienta
mento unitario emerso nella 
riunione della segreteria della 
Federazione CGIL, CISL, 
UIL, che ha «/atro proprio io-
rientamento delle maggiori 
categorie». 

Proprio dalle strutture diri
genti dei sindacati di catego
ria, infatti, è venuta nei giorni 

«Scala mobile per legge o si torna al '57» 
ROMA — Se un nuovo accordo sulla 
scala mobile ci dovrà essere il Parlamen
to dovrò tramutarlo in legge, in quanto 
se viene a decadere l'accordo del '77 si 
tornerebbe a quello del '57 (recepito in 
legge con decreto presidenziale nel '60) 
che prevedeva i punti diversificati di 
contingenza; solo in questo modo, infi
ne, l'accordo potrà essere «legittimo e 
efficace». Ad affermarlo perentoria
mente Ò la conclusione di uno studio re
datto, su richiesta della Commissione 

Lavoro della Camera, da'Guido Zangari, 
ordinario di diritto del Lavoro nelle uni
versità di Siena e Roma. 

La predeterminazione dei punti di 
contingenza salvo conguaglio di fine an
no (Tarantelli) viene definita senza mez
zi termini «controproduconte». Infatti, 
«per effetto — dice Zangari — della più 
stretta correlazione tra aumenti dei 
prezzi e dei salari contrattuali, discen
dente dalla predeterminazione degli 
scatti e dalla soglia di aumento che fa 

maturare il conguaglio» l'inflazione sa
rebbe stimolata anziché «raffreddata». 

La proposta della Confindustria, inve
ce, viene considerata «eclettica e confu
sa». «Non ò. infatti, chiaro — dice il 
documento — il nesso tra salario mini
mo garantito e scala mobile». «Per le 
retribuzioni più bassa — inoltre — la 
proposta l'incentiverebbe la contratta
zione aziendale». Lo studio conclude ri
gettando la proposta Tarantelli mentre 
Ber quella confindustriale lascia aperta 

i porta a possibili miglioramenti. 

scorsi la spinta più forte a su* 
perare divergenze e contrasti 
in 6eno alla Federazione uni
taria e a ricercare i tempi e i 
modi per una proposta comu
ne del sindacato. 

Per primi si sono mossi i 
metalmeccanici della FLM 
che hanno riunito il 15 luglio a 
Milano il consiglio generale e 
approvato una risoluzione che 
una dopo l'altra tutte le prin
cipali categorie dell'industria 
hanno fatto propria: si apra il 
confronto sui contratti, e 
quindi il sindacato stabilisca 
al proprio interno, in stretto 
rapporto con i lavoratori, una 
propria linea in tema di rifor
ma del salario e di costo com
plessivo del lavoro. Edili, chi
mici e tessili si sono detti d'ac
cordo con questa linea che è 
stata quindi sostanzialmente 
assunta dalla Federazione u-
nitaria. 

I tessili l'altro giorno sono 
andati oltre, con la loro propo-
sta in sei punti (i principali dei 

auali sono l'effettiva parità 
el punto di contingenza, la 

creazione di un fondo di inve
stimenti e il salario minimo 
garantito). E una proposta te
nuta volutamente un po' sulle 
Senerali: *Non volevamo — 

anno spiegato i segretari ge
nerali della FULTA — preco
stituire una nostra posizione 
rigida, ma solo indicare alla 
segreteria della Federazione 
unitaria una strada percorri
bile. Non ci sono infatti scogli 
invalicabili tra di noi: la no
stra proposta vuole anche 
confermare che l'unità è pos
sìbile». 

La parola, oggi, passa alla 
Confindustria. 

d. v. 

Dopo raccordo tra Eni e Montedison 
Nelle mani 
dell'Enoxi 
l'impero 
della chimica 
Molti i problemi ancora aperti: investi
menti, «esuberi», programmi per il settore 

ROMA — Un anno fa le trombe del liberisti 
avevano squillato per salutare la «privatizza
zione» della Montedison: Ubera dai lacci della 
proprietà pubblica — dicevano - la società di 
Foro Bonaparte riuscirà a salvarsi, farà affa
ri, tornerà in attivo, ritroverà l'ebrezza del 
mercato. Dopo un anno convulso, tra crisi 
industriale nel suol stabilimenti e crisi finan
ziaria (tappata, al solito, coi soldi pubblici), la 
Montedison una decina di giorni fa ha siglato 
con l'Eni una «carta d'Intenti» per cambiare 
faccia alla chimica italiana. Se qualcuno ne 
avesse ancora bisogno, è la prova che il gioco 
del «due poli» (uno pubblico e uno privato) era 
appunto solo un gioco e che per affrontare la 
questione-chimica era (ed è) necessaria una 
visione unitaria delle cose senza divisioni e 
contrapposizioni artificiose. 

Ma se questa è la prima — spontanea — 
considerazione che viene in mente davanti 
alla firma dell'accordo Enl-Montedlson al
tre, e più profonde, sono le questioni da vede
re. Innanzitutto, che c'è In quella «lettera d* 
Intenti*? Ufficialmente se ne sa poco o nulla, 
ma qualche notizia ufficiosa e emersa. Il 
quadro delineato dall'accordo è completa
mente nuovo rispetto al presente e anche ri
spetto alle molte «ipotesi» che si erano fatte 
nel mesi scorsi durante la faticosa trattativa. 
Ecco cosa succederà. 

All'Enoxl (tutta l'operazione sarà diretta
mente gestita dalla società formata a metà 
tra l'Eni e l'americana Occidental Petro
leum) andranno tutti gli Impianti di craking 
per la produzione di etilene (con l'eccezione, 
pare, di quello di Marghera che resterebbe in 

mano alla Montedison e che alimenta gli im
pianti veneti dell'azienda). La stessa cosa 
succederà agli impianti di polietilene (sia a 
bassa che ad alta densità), così anche per le 
gomme e per 11PVC (anche in questo caso c'è 
qualche problema per gli Impianti di cloruro 
di polivinile di Marghera, di cui la Montedi
son vorrebbe conservare la proprietà pur af
fidando all'Enoxi l'esclusiva per la commer
cializzazione del prodotto). In pratica il «polo 
pubblico» avrebbe in mano tutto 11 settore 
delle plastiche acquisendo la proprietà di 
grandi stabilimenti petrolchimici (o almeno 
del grosso di queste fabbriche) come quelli di 
Brindisi, di Ferrara, di Prlolo. 

Quale ruolo per la Montedison? In questa 
politica di scambi, all'azienda di Foro Bona
parte resterebbero due grandi settori della 
petrolchimica, quello del polistirolo e quello 
del polipropilene. Anche in questo caso la 
Montedison prenderà gli impianti, oggi in 
mano all'Eni, negli stabilimenti di Gela e di 
Porto Torres. Ma con l'accordo non sono solo 
i macchinari e le lavorazioni a cambiare di 
{>roprietà, verranno trasferiti servizi, tecno-
ogie, know-how, «pezzi» di ricerca e non sarà 

certamente una operazione facile da tradur
re in pratica. Il risultato Immediato di un 
slmile rimescolamento di carte è evidente e 
positivo: sia Enoxi che Montedison per 1 loro 
settori entreranno nella pattuglia dei cinque 
gruppi europei più forti superando una tradi
zione di polverizzazione e di scarsa specializ
zazione. 

E veniamo ai costi. S'era parlato nel mesi 
scorsi di una richiesta Montedison di 700 mi

liardi in cambio degli stabilimenti da cedere. 
E 700 miliardi (guarda caso) era la cifra esat
ta delle perdite del bilancio '81 della società. 
Le cifre di oggi sono diverse: Foro Bonaparte 
avrebbe chiesto (il condizionale è d'obbligo) 
qualcosa come 450 miliardi. Da questa som
ma va sottratto 11 valore degli impianti Eni 
che sarebbero trasferiti e che arriva circa a 40 
miliardi. La novità più grossa riguarda la 
forma di pagamento: l'Eni non dovrebbe ti
rar fuori dei contanti, ma pagare accollando
si alcuni debiti con le banche, prendendo in 
carico il conto liquidazioni del lavoratori tra
sferiti e attraverso del titoli a media scaden
za. 

Una considerazione e qualche domanda. 
L'elemento più positivo (e questa anche la 
valutazione della Fulc) è nel fatto che per la 
prima volta si va ad una razionalizzazione 
della chimica seguendo criteri di specializza
zione e (di conseguenza) di qualificazione. 
Ma 1 problemi aperti sono molti e riguarda
no, innanzitutto, le risorse e gli investimenti 
legati all'operazione. «All'Eni — spiega 11 
compagno Macclotta — sono destinati 240 
miliardi del fondo investimenti ed occupa
zione. Questi soldi sono insufficienti persino 
per l primi programmi dell'Enoxi (senza con
siderare neppure la questione delPEni-chl-
mica). Ora davanti ad una operazione di que
ste dimensioni la prima domanda è questa: 
che fa, che propone, il governo per investi
menti aggiuntivi? Finora risposte non ce ne 
sono, come non c'è una chiara esposizione in 
Parlamento dell'accordo che è stato raggiun
to. Non c'è tempo per aspettare a lungo». 

' Una questione anche sul futuro della Mon
tedison. Con queste vendite Foro Bonapate 
va a dimezzare il suo fatturato e assume le 
dimensioni di un gruppo medio. In questo 
non c'è nulla di male. Il fatto è, pero, che 
resta il suo colossale Indebitamento, tra i 4 e 
i 5.000 miliardi. Anche qui, se la situazione 
finanziaria non cambia, la politica futura 
della Montedison rischia di trasformarsi in 
una continua vendita di pezzi, più o meno 
pregiati. E questo non è certo un futuro ac
cettabile. 

L'accordo non è la soluzione dei mali della 
chimica, è solo uno strumento. La questione 
allora è: quali sono i programmi futuri (dell' 
Eni e più ancora del governo) per il settore? 
Come mantenere gli equilibri tra le quattro 
•zone chimiche» d'Italia (Sardegna, Sicilia, 
Puglia, pianura Padana)? Come uscire dalla 
dipendenza dall'estero, dal deficit cronico 
della «bilancia chimica»? Servono rispote su
bito, servono scelte serie sulle quote di pro
duzione e di trasformazione del diversi pro
dotti. E serve anche che il governo abbandoni 
il gioco di contrapporre una all'altra le diver
se regioni, i diversi stabilimenti. Si tratta di 
lasciar da parte la propaganda e le scuse per
ché 1 problemi sono enormi: primo fra tutti 
quello degli «esuberi». Nel Mezzogiorno 1 la
voratori chimici in cassa integrazione sono 
10 mila, l'accordo Eni-Montedison potrebbe 
avere per conseguenza nuovi tagli. A queste 
questioni bisogna rispondere subito e con se
rietà. 

Roberto Roscani 

Le banche si dividono le A ~- I2 . della Bastogi 
Imminente la riunione per la cessione degli immobili - Ritiro dei crediti e concessione di un nuovo prestito - La protesta dei 
piccoli azionisti già scottati dalle vendite di un complesso di stabili tre anni fa - Improvviso risveglio delle borse valori 

ROMA — Le 49 banche credi
trici della Bastogi-Istituto 
Beni Stabili si riuniscono 
presso l'Associazione banca
ria italiana per compiere l'ul
timo atto del processo di 
•svuotamento» di uno dei più 
ricchi complessi patrimoniali, 
iniziato tre anni fa con la ven
dita a varie società milanesi 
del vasto complesso di stabili 
per abitazione che l'IRBS 
possedeva a Roma. L'opera
zione è chiamata di salvatag
gio, in relazione alle perdite di 
bilancio della Bastogi, che ha 
perduto gran parte del capita
le ed ha visto scendere le azio
ni da 800 a 80 lire. Tuttavia la 
descrizione dell'operazione 
mostra come, in realtà, le ban
che creditrici avvantaggiano 
se stesse, ritirando crediti 
concessi e garantiti in cambio 

di immobili, temendo una 
possibile insolvenza della so
cietà. 

Il residuo patrimonio im
mobiliare — dalla Gallerìa 
Colonna ai complessi e le aree 
delFEUR — viene conferito 
ad una società immobiliare 
denominata IGIM, il cui capi
tale verrebbe ceduto alle ban
che per l'80%, equivalente al 
rimborso di 145 miliardi di 
crediti a breve e di 190 di mu
tui ipotecari. Gli amministra
tori della Bastogi hanno chie
sto di avere, in cambio, 90 mi
liardi di nuovi crediti. L'inde
bitamento attuale verrebbe 
scambiato con un nuovo inde
bitamento. Tuttavia non con
testano alle banche il ritiro, 
assieme al credito a breve, an
che del credito ipotecario, per 
sua natura già garantito. 

190 miliardi di nuovo inde
bitamento diventano necessa
ri alla Bastogi proprio perché 
perde il credito a breve. Si 
tratta di un vantaggio assai 
labile, poiché ciò che ne deri
va è un indebolimento patri
moniale destinato a rendere 
difficile proprio l'obiettivo 
principale: l'aumento del ca
pitale azionario e il rilancio 
delle attività industriali della 
società. Di qui le proteste e la 
minaccia di azioni legali dei 
piccoli azionisti, i quali riten
gono di essere penalizzati ben 
oltre la realtà delle perdite. 

Va ricordato che già pende 
presso il tribunale di Roma 1' 
azione giudiziaria contro gli 
amministratori per la vendita 
del patrimonio fatta nel 1980. 
Il tribunale ha nominato tre 

periti e fissato udienza per il 2 
ottobre. Ai periti si chiede, fra 
l'altro, di accertare «la con
gruità del prezzo realizzato» 
che gli azionisti denunciano 
come palesemente sottovalu
tato prendendo a testimo
nianza anche l'ampiezza del 
credito concesso dalle banche 
per finanziare gli acquirenti 
(oltre che i profitti superiori 
al 90% realizzati in un solo 
anno dagli acquirenti). 

La cessione della IGIM alle 
banche viene denunciata, ora, 
come una operazione nella 
quale si avvantaggiano ancora 
una volta interessi estranei al
l'azionariato Bastogi sulle cui 
spalle resterebbe una società 
svuotata e indebitata, posta 
nelle condizioni peggiori per 
la ripresa. 

«Non potete difendere i pic
coli azionisti solo quando vi fa 
comodo: quelli dell'Ambro
siano sì, quelli della Bastogi 
no.„», dice un loro rappresen
tante. Vi è un problema di 
sensibilità e prontezza della 
magistratura nell'esaminare i 
ricorsi contro l'operato degli 
amministratori. Vi è l'esigen
za che le istituzioni di control
lo sulle società e la borsa fun
zionino, obbligando a una 
condotta trasparente in ope
razioni che incidono, attra
verso patti privati, sul patri
monio di decine di migliaia di 
persone. Ma c'è anche un a-
spetto politico. Quelle autori
tà e ambienti politici che pre
mono continuamente sul Par
lamento per ottenere agevola
zioni al capitale azionario 

hanno responsabilità precise 
nel determinarsi di un clima 
generale di sfiducia verso il 
mercato che rende sempre più 
onerosa e inutile ogni opera
zione di sostegno. 

Ieri, per il secondo giorno, 
la Borsa ha registrato quota
zioni in ripresa. Persino i tito
li del super-indebitato gruppo 
Pesenti hanno registrato au
menti del 6-7%. Mani abili 
manovrano gli alti e bassi alle 
scadenze più opportune. La 
vendita dell'Istituto Bancario 
Italiano alla Cariplo per l'in
credibile cifra di 650 miliardi 
e le promesse di salvataggio 
esteso dell'Ambrosiano ven
gono date in pasto agli ottimi
sti. E trovano sempre qualcu
no che si fida. 

r. s. 

Occupati grande industria: - 4£% 
ROMA — L'occupazione nell'industria scende a 
ritmi veloci: gli ultimi dati delllstat riguardano 
il mese di maggio e le industrie con più di 500 
addetti (di dimensioni medie e grandi). Rispetto 
al maggio '81 gli occupati sono diminuiti del 
4,5%. I settori in cui le cose sono andate peggio 
sono quello chimico (—7,1%), il tessile 
(—6,9%), i mezzi di trasporto (—5,4%), il mec

canico (—5,3%), il metallurgico (—43%). Unico 
settore in attivo è quello dei prodotti energetici 
con un misero +0,2%. Anche le ore lavorate per 
operaio sono diminuite ma in misura più lieve. I 
dati di maggio confermano la tendenza alla dimi
nuzione dell'occupazione nell'industria medio
grande iniziata tra la fine del '79 e l'inizio dell'80 
ma accentuatasi nel corso del 1981. 

La ripresa s'allontana ancora 
ROMA — Gli industriali sono pessimisti, la ri
presa appare sempre più lontana: questo il risul
tato dell analisi congiunturale dell'Iseo condotta 
all'inizio di luglio. In coincidenza con la pausa 
estiva — dice l'Iseo — si va accentuando fl calo 
della domanda mentre la produzione segna il 
passo. Le previsioni per l'autunno non sono mi
gliori: le aspettative delle imprese In materia di 

ordinativi hanno accusato un sensibile deteriora
mento. La flessione di domanda interesserà tutti 
Ì comparti. L'analisi dell'Iseo sull'Italia si accora-
pagna a quella diffusa dalla pubblicazione bime
strale del Fondo monetario intemazionale che è 
dipinta a tinta fosche. Per l'FMI la produzione 
deli'82 è in calo in tutti i paesi industrializzati: 
l'indice (facendo il 1975 uguale a 100) è oggi di 
120 contro il 122,7 del 79. 

ROMA — Un altro bell'esem
pio di coerenza e di rigore dei 
partiti della maggioranza. 
Questa volta viene dall'A
bruzzo. È una legge regionale 
che la giunta e la maggioranza 
di centro-sinistra hanno vara
to il 30 giugno scorso. Si tratta 
di un'altra bella manciata di 
Eoidi per una parte del perso
nale dell'Ente regionale di svi
luppo agricolo. 

Il provvedimento — il 
gruppo comunista lo ha impu
gnato con un ricorso al com
missario di governo — stabili
sce un aumento del 10 per 
cento dello stipendio con re
troattività dal 1" gennaio 
1979; l'aumento dell'indenni
tà di liquidazione da una 
mensilità a una mensilità e 
mezzo per ogni anno di servi
zio prestato e con retroattivi
tà, anche questo, dal 1* gen
naio 1979; l'aumento dello sti
pendio base del biennio 
1979-80 di un altro 25 per cen
to. 

Per chi non perde occasione 
per predicare l'austerità, per 
scagliarsi contro la scala mo
bile, per dichiarare la invali
cabilità del confine del 16 per 
cento, ecc., questo della Re
gione Abruzzo è un bell'esem
pio di coerenza. Ma non si 
tratta solo di questo. Oltretut
to si è dato alla legge un carat
tere selettivo, sì da escludere 

Regione Abruzzo: 
un regalo da 
un miliardo per 
200 dipendenti 
dai benefici una buona parte 
dei dipendenti dello stesso 
Ente di sviluppo agricolo. In
fatti, l'organico dell'Ente si 
compone, attualmente, di 437 
unità, mentre i dipendenti an
dati in pensione a partire dal 
31 dicembre '78, data di isti
tuzione dell'ente stesso, sono 
34. 

Ora, il primo provvedimen
to, va a beneficio di 171 dipen
denti in servizio e 15 in stato 
di quiescienza che avranno di
ritto agli arretrati; il secondo 
interessa 28 dipendenti, men
tre il terzo va a beneficio di 15 
dipendenti in servizio e 5 in 
pensione. Si violano contratti 
di lavoro, le discipline che re
golano lo «status» dei dipen
denti pubblici e tutta una se
rie di altre norme che regola
no l'amministrazione dello 
Stato. 

Il tutto con la modica spesa, 

solo per gli arretrati, di un mi
liardo di lire. Ma quanto co
sterà per il futuro se il provve
dimento non verrà bloccato? 
E poi, sempre che il governo 
dia l'assenso (il caso della Li
guria insegna che c'è negli or
gani centrali una forte pro
pensiono a dire sì), è possibile 
escludere dai benefìci gli altri 
dipendenti dell'Ente di svi
luppo che ne sono stati esclu
si? E il personale della Regio
ne è disposto ad accettare 
passivamente questa palese 
discriminazione economica 
salariale? Alla fine sarebbe 
una rincorsa senza traguardo, 
con buona pace per i contratti 
contenuti sotto il tetto del 16 
per cento, per i tagli alla spesa 
pubblica corrente, i risparmi e 
i sacrifici che si impongono al 
paese e per tutte le altre pre
diche del governo e di An
dreatta. 

ROMA — Praticamente la
sciato senza controlli, il setto
re delle assicurazioni private 
(che solo quest'anno ammini
stra qualcosa come 9 mila mi
liardi di premi) sarà d'ora in 
poi posto sotto la vigilanza di 
un organismo pubblico istitui
to con apposita legge appro
vata ieri in via definitiva dalla 
Camera. Quest'organismo è 
stato denominato ISVAP, li-
stituto per la vigilanza sulle 
assicurazioni private e di inte
resse collettivo. In parole po
vere, se quest'istituto fosse 
nato prima (il Senato aveva 
varato la legge sei mesi fa), 
probabilmente una parte del 
caso Calvi — almeno quella 
relativa alla gestione delle 
compagnie Toro e Savoia — si 
sarebbe svolto in altro modo. 

Lo ha ricordato, in sede di 
discussione del provvedimen
to, il compagno Michele Gra
duata nel confermare il voto 
favorevole dei comunisti ad 
un provvedimento che unifica 
vari testi, tra cui quello pre
sentato a suo tempo dal PCI 
al Senato, primo firmatario 
Nevio Felicetti. Quali poteri 
avrà infatti l'ISVAP? Dovrà 
controllare appunto le gestio
ni tecniche, finanziarie e pa-

Nasce VISVAP, 
dovrà controllare 
i pirati delle 
assicurazioni 
trimoniali delle imprese di as
sicurazione curando la traspa
renza dei bilanci e l'osservan
za delle disposizioni di legge, 
ciò che avrebbe dovuto fare e 
non ha fatto il ministero dell' 
Industria. Inoltre, l'istituto a-
vrà poteri d'indagine sui costi 
e sui livelli tariffari, perché 
siano contenuti e corrispon
denti alla qualità delle presta
zioni. 

Ma due sono le novità più 
importanti. La prima, l'I
SVAP potrà nominare com
missari per le gestioni che ri
sultino in difficoltà, evitando 
le liquidazioni coatte di im
prese che hanno prodotto in
quinamenti gravi nel settore. 
La seconda, al CIPE vengono 
attribuite non solo la pro
grammazione degli investi
menti delle riserve tecniche 
ma anche la determinazione 

della politica assicurativa na
zionale affinché risulti equili
brata rispetto a quella della 
previdenza pubblica. 

Nel sottolineare le positive 
novità contenute nella legge, 
Graduata ha tuttavia denun
ciato le manovre già in atto 
per snaturare sin dall'inizio il 
provvedimento con la lottiz
zazione dei posti negli organi 
di gestione dell'ISVAP. Il 
principio della professionalità 
nella scelta del presidente-di
rettore generale a dei consi
glieri d'amministrazione è de
terminante — ha detto — ai 
fini dell'efficienza e del cor
retto funzionamento di un or
ganismo chiamato a compiti 
molto delicati in un settore 
che amministra cesi ingenti 
patrimoni della collettività, 

g. f. p. 

ROMA — Dopo tre anni e 
mezzo di battaglie parlamen
tari, di pronunciamenti delle 
organizzazioni sindacali e del
le regioni, di inadempienze 
Sovernative, e dopo ben nove 

ecreti di proroga, il governo 
ha finalmente dovuto trasferi
re le funzioni, in materia di 
Erevenzione, dalTENPI e dal-

i ANCC (Associazione nazio
nale controllo combustibili) 
alle Unità sanitarie locali. In 
sostanza, dopo tre anni e mez
zo dalla sua approvazione, il 
perno dell'intera riforma sa
nitaria (la prevenzione, ap
punto) risultava ancora inat
tuato. Le funzioni e il perso
nale non venivano trasferiti 
all'USL per tenere in piedi le 
attività dei disciolti enti 
ANCC relativi all'omologa
zione di sicurezza di macchi
ne, impianti e mezzi personali 
di protezione del lavoratore. 
Questo decreto (Q decimo) re
gola anche questa materia. 
Questi compita di omologazio
ne ora saranno affidati all'I-
SPESL (Istituto superiore 
per la prevenzione e la sicu
rezza del lavoro, organo scien
tifico del servizio sanitario na
zionale) e non più, come il go
verno aveva previsto, ad un i-
stituto (ancora tutto da in
ventare) per l'onic4ogazione 
dei prodotti industriali. 

In realtà, il tipo di passai-

8lo di queste funzioni alll-
PESL voluto dal governo e 

dalla maggioranza configura 

Dopo oltre 3 anni 
anche la prevenzione 
passa alle USL 
(ma che pasticcio) 
un vero e proprio pasticcio. 
Infatti, questo istituto ac
quisisce tutte le funzioni omo-
lógative sia centrali che peri
feriche, tagliando fuori com-
1)letamente le Unità sanitarie 
ocali e mantenendo quindi in 

piedi, in qualche modo, la vec
chia struttura dell'ANCC. I-
noltre: l'affidamento della 
funzione omologativa alll-
SPESL è più affermata che 
realizzata. L'istituto ha sol
tanto il compito di fornire pa
reri sulle decisioni prese dai 
ministeri dell'industria, del 
lavoro e della sanità relativa
mente alla normativa genera
le in materia omologativa. Ed 
ancora (ed è questa la cosa più 
grave) approfittando dell al
largamento delle funzioni del-
nSPESL si è dilatata e mo
dificata radicalmente la stnrt-
tura degli organismi dirigenti 
dell'istituto a favore della 
Confindustria e delle burocra
zìe ministeriali, sconvolgendo 
fl delicato equilibrio e le solu

zioni positive ottenute con la 
istituzione 6tessa dell'ISPE-
SL. 

Estremamente pasticciate 
sono le soluzioni che il decreto 
prevede per la fase di passag
gio dalla provvisorietà dei 
commissari liquidatori alla 
definitiva sistemazione entro 
l'ISPESL della omologazione. 
Una fase che si potrebbe con
cludere subito e che invece il 
decreto cerca in qualche mi
sura di tenere ancora in piedi 
per mesi. 

E proprio su queste que
stioni che fl PCI ha presentato 
una serie di emendamenti (so
stenuti in aula dai senatori co
munisti Giovan Battista Car-
lassare, Giovanni Urbani e 
Giorgio Bondi) respinti — con 
imbarazzo e ottusità insieme 
— dal governo e dalla maggio* 
ranza. 

Di qui il voto negativo del 
gruppo comunista che ripren
derà ora la battaglia alla Ca
mera dei deputati. -

g. f. m. 

ROMA — n pretore Fagnoli 
ha ordinato alla Gepi di resti
tuire alla rappresentante sin
dacale Marina Attenni il po
sto di lavoro al centro elabora
zione dati, da cui era stata ri
mossa pretestuosamente, nel 
tentativo di impedire al sin
dacato di venire a conoscenza 
di informazioni sull'attività 
della società. Dice fl pretore 
che «il diritto delle organizza
zioni sindacali ad attingere 
notizie relative all'organizza
zione e all'attività della Gepi 
nasce sia dalla necessità di 
controllo e di verifica dei flus
si finanzieri erogati dalla so
cietà — utilizzando denaro di 
tutti i cittadini -~ sia dal con
tratto che, tendendo a realiz
zare la limpidezza e Vinfùr» 

Il sindacato deve 
stare dove ci sono 
le informazioni, dice 
il pretore alla Gepi 
mozione sulTuso delle ritorse 
postula che fra una convoca
zione annuale e l'altra il sin
dacato eserciti l'attività di ac
quisizione dei dati indispen
sabili a rendere operante la 
previsione negoziale». Questo 
anche per mezzo della presen
za di lavoratori direttamente 
inseriti nei flussi di informa
zione. 

Certo, dice il pretore, l'uso 

den'mfbrmazione è riservato 
•nell'ambito sindacale», ma 1* 
esclusione è inammissibile • 
viola l'articolo 28 dello statuto 
dei lavoratori. 

La sentenza è stata resa 
possibile daU'iniziativa della 
rappresentanze aziendali del
la Federazione bancari e dal 
fatto che il contratto preveda 
espressamente il diritto all'in
formazione. 


